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Indagine

Per AlmaDiploma
l’università è scelta
maggioritaria, il 45%
pentito del percorso di
studi delle superiori

Scuola. Dopo il diploma il 70% all’università Azzardo. Regolamentazione delle slot:
osservazioni «irrinunciabili» della Consulta

Milano. Proseguire gli studi all’università
continua a restare la scelta maggioritaria
per chi supera l’esame di maturità: fan-
no così 70 studenti su 100, anche se una
parte di loro continua gli studi facendo
anche un lavoro. È il quadro che emerge
dall’annuale indagine di AlmaDiploma
e AlmaLaurea, che fotografa la situazio-
ne in cui si trovano i maturati a uno, tre
e cinque anni dal conseguimento del di-
ploma superiore. L’indagine, presentata
ieri a Roma alla presenza del sottosegre-

tario all’Istruzione Gabriele Toccafondi,
registra il persistere di una percentuale
di insoddisfatti della propria scelta: ben
il 45%, che si riduce al 43 un anno dopo
il diploma. Vengono definiti "pentiti" nel-
l’indagine gli studenti che, raggiunta la
maturità, rispondono che cambierebbe-
ro percorso di studi. La percentuale è no-
tevole: 45 su 100. Di questi, 26 cambie-
rebbero scuola e indirizzo, 11 farebbero
lo stesso corso in altra scuola e altri 7 un
corso diverso nella stessa scuola. Di cer-

to resta la difficoltà a fare un orienta-
mento serio e mirato nella scuola media.
Dopo il diploma il 54% opta esclusiva-
mente per lo studio mentre un 16% lo al-
terna al lavoro. Il 17% dei maturati a un
anno dal diploma ha scelto invece di en-
trare subito nel mondo lavorativo. Un 9%
di chi ha scelto di non proseguire gli stu-
di è ancora a ricercare una occupazione.
Infine un 3% non studia né lavora. 
(E. Le.)
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Roma. Rivedere l’accordo sulla regola-
mentazione delle slot machines. Lo chie-
dono le Fondazioni antiusura e le asso-
ciazioni del cartello “Insieme contro l’az-
zardo”, che hanno sottoposto un docu-
mento al sottosegretario Pierpaolo Baret-
ta. «Abbiamo accolto con sincera dispo-
nibilità – ha dichiarato monsignor Alber-
to D’Urso, presidente della Consulta na-
zionale antiusura – l’invito del governo ad
esporre le nostre valutazioni circa il testo
di accordo sulla regolamentazione delle

slot-machine. Bisogna orientarsi verso il
rigoroso rispetto della legge delega, poi-
ché vi sono interessi preminenti da tute-
lare. Pur apprezzando l’apertura di dialo-
go, di cui ci è stato assicurato il prosegui-
mento, il testo tecnico sottoposto alla no-
stra valutazione è stato oggetto di osser-
vazioni critiche inderogabili riassunte nel
documento tecnico che abbiamo conse-
gnato a Baretta». Tra gli obiettivi «indero-
gabili», al primo posto c’è il divieto asso-
luto di fare pubblicità all’azzardo.

Frontex: basta salvataggi in acque libiche
GIOVANNI MARIA DEL RE
BRUXELLES

e navi europee e delle ong trop-
po vicine alle coste libiche, si ri-
schia di favorire il traffico di mi-

granti. Non lo dice esplicitamente, ma
è in sostanza questo il messaggio lan-
ciato da Fabrice Leggeri, direttore ese-
cutivo di Frontex, divenuta ormai A-
genzia europea di guardie di frontiera
e costiera, presentando l’analisi dei ri-
schi per il 2017. Frontex prevede anche
per quest’anno flussi attraverso il Me-
diterraneo Centrale verso la Penisola
equivalenti a quelli degli ultimi due an-
ni (nel 2016 ci sono stati 181.459 arrivi
in Italia, +17% rispetto al 2015). «Dob-
biamo esser pronti» avverte Leggeri.
Nel solo gennaio 2017 dalla Libia sono
arrivati 4.400 migranti (16% in meno
rispetto al gennaio 2016, un calo do-
vuto solo al forte maltempo).
Il direttore parla di un «triste parados-
so»: «Nonostante il forte dispiegamen-
to di operazioni sulla rotta del Medi-
terraneo centrale, con la più alta con-
centrazione di uomini e mezzi mai vi-
sta, si è registrato il picco di migranti
morti più alto finora, con oltre 4.500
vittime stimate». Perché? «Due anni fa
– dice Leggeri – i pattugliamenti e i sal-
vataggi erano non oltre metà strada tra
Italia e Libia, ora siamo lontanissimi
dall’Italia», visto che le navi della mis-
sione militare Ue Eunavfor Med Sofia
come i mezzi di Frontex e di varie ong
«operano ormai a ridosso del limite del-
le acque territoriali libiche», vale a dire
appena 12 miglia marine (22 chilome-
tri) dalla costa del paese africano. Il di-
rettore parla del «difficile equilibrio tra
il dovere di salvare vite ed evitare però
incentivi ai trafficanti». E il fatto è che
ormai, anche perché sanno che ci so-
no navi a due passi, i trafficanti stipa-
no sempre più migranti (160 per bar-
ca, prima erano 100) su «imbarcazioni
fatiscenti, senza equipaggiamento e
senza viveri». Una situazione che con-
tiene punti oscuri, «riceviamo sempre

L
meno chiamate di soccorso dirette –
avverte il francese – ma veniamo av-
vertiti a cose fatte che barche di mi-
granti sono state soccorse. Non sap-
piamo dove, non sappiamo in quali cir-
costanze, spesso non sono state prele-
vate le prove necessarie per le indagi-
ni». E poi, se i migranti vengono salva-
ti a 20 chilometri della costa libica, per-
ché vengono portati tutti in Italia? «È
un problema reale – dice Leggeri –, nel
corso di quest’anno valuteremo se sia
possibile trovare altri porti sicuri oltre
a quelli italiani». Dove? «Guardate la
carta geografica» è la risposta, Leggeri

annuisce quando si parla di Tunisia o
Egitto. Solo che sarà molto difficile, ad
esempio il Servizio di azione esterna, il
"ministero degli Esteri" Ue guidato dal-
l’Alto rappresentante Federica Moghe-
rini, è contrario, vista la precaria stabi-
lità dei due paesi, soprattutto la Tuni-
sia. Contraria anche la Francia. E infat-
ti Leggeri avverte della necessità, riba-
dita dai leader Ue, di accordi con i Pae-
si africani di transito e origine.
Ci vorrà tempo, intanto la prima ad es-
ser chiamata è ancora una volta l’Ita-
lia. «Dovrà aumentare il numero di hot-
spot», avverte Leggeri, ricordando che

i cinque esistenti sono spesso insuffi-
cienti per fronteggiare alti numero di
arrivi. Si tratterà però anche di au-
mentare i rimpatri, visto, dice Leggeri,
che «almeno il 60% di quanti arrivano
in Italia sono migranti economici». In-
fine, dal rapporto Frontex emerge un
dato interessante: un forte aumento di
movimenti secondari di migranti irre-
golari dall’Italia alla Svizzera, ma so-
prattutto verso la Francia, nel 2016 que-
st’ultima ne ha fermati 11.000 passati
per la Penisola, con un aumento del
156% rispetto all’anno precedente.
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ono soltanto 3.200 i richiedenti asilo trasferiti dall’I-
talia in altri Paesi europei secondo il programma del-
la relocation, che prevedeva invece il ricollocamento

di 40mila persone. Numeri «del tutto insoddisfacenti» ha la-
mentato il ministro dell’Interno, Marco Minniti, in audizio-
ne al Comitato Schengen. Il ministro ha anche riferito che
sono pronti ad operare i primi equipaggi della Guardia co-
stiera libica addestrati dagli italiani ed ha invitato il Parla-
mento ad approvare il disegno di legge sui minori non ac-
compagnati.
«Nelle settimane scorse – ha ricordato Minniti – abbiamo
chiuso un accordo con la Germania che ha accettato di ac-
cogliere 500 migranti al mese, tuttavia la disponibilità tede-
sca non risolve un problema che riguarda l’intera Europa.
Faccio presente che le relocation erano obbligatorie». Per il
ministro «il peccato originale è il regolamento di Dublino:
quando stabilisci che il Paese di primo approdo deve af-
frontate il problema, non si tiene conto del principio solidale

dell’Europa».
L’obiettivo dell’Italia è fermare i flussi che partono dalla Li-
bia: gli arrivi del 2017 sono già a quota 9.448, il 50% in più ri-
spetto allo stesso periodo del 2016. Nei giorni scorsi, ha rile-
vato Minniti, «è stata completata la formazione del primo nu-
cleo di equipaggi della Guardia costiera libica a bordo della
nave San Giorgio. Ora sono pronti e possiamo ricominciare
a restituire le motovedette alle autorità libiche in modo che
la Guardia costiera sia in grado di operare. La terza fase del-
la missione europea Eunavformed - ha aggiunto - prevede
l’intervento in acque territoriali libiche solo con l’autorizza-
zione delle autorità di Tripoli, che non c’è e non mi sembra
possa esserci». Tre motovedette da consegnare a Tripoli so-
no attualmente in riparazione nell’officina navale della Guar-
dia di finanza di Miseno (Napoli). Un problema nel proble-
ma è rappresentato poi dai minori non accompagnati che
continuano a sbarcare. Lo scorso anno ne sono arrivati 25mi-
la, il doppio del 2015. «È molto importante - ha detto il mi-
nistro - completare l’iter del disegno di legge in materia: su
questo terreno si gioca il livello di civiltà del Paese».
Un problema nel problema è rappresentato poi dai minori
non accompagnati che continuano a sbarcare. Lo scorso an-
no ne sono arrivati 25mila, il doppio dell’anno precedente.
«È molto importante - si è appellato il ministro ai parla-
mentari - completare l’iter del disegno di legge in materia:
su questo terreno si gioca il livello di civiltà del Paese». (N.S.)
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Progetto Cei
“Aiutiamoli a casa loro”
Di Mauro: «Campagna giubilare
estesa anche a Mali e Marocco»

ROMA

na campagna a tutto cam-
po in aiuto soprattutto ai
minori migranti non ac-

compagnati. Un progetto artico-
lato e complesso che parte dai
Paesi di origine, li segue lungo il
tragitto di migrazione nei Paesi di
transito, li accoglie
nei porti italiani. Se-
gno di «una Chiesa
che in Italia non sta a
guardare, si pone il
problema e se abbia-
mo la possibilità di fa-
re qualcosa con i fon-
di dell’8Xmille, la
dobbiamo fare». Così
don Leonardo Di
Mauro, direttore del
Servizio Cei per gli in-
terventi caritativi a fa-
vore del terzo mondo,
spiega all’agenzia Sir la Campa-
gna che la Conferenza episcopa-
le italiana sta pensando di lancia-
re per dare seguito all’iniziativa
della Cei sul diritto di rimanere
nella propria terra, lanciata in oc-
casione del Giubileo della mise-
ricordia. Un progetto a cui stanno
lavorando il Comitato per gli in-
terventi caritativi, l’Ufficio nazio-

nale per la pastorale del mare, la
Caritas italiana, la Fondazione Mi-
grantes e Missio. Si stanno anche
susseguendo, nella sede della Cei
a Roma, una serie di incontri con
vescovi e rappresentanti delle
Chiese africane coinvolte nel pro-
getto. In gennaio fu accolto mon-
signor Vincent Louis Marie Lan-

del, arcivescovo di
Rabat, in Marocco. In
questi giorni è pre-
sente a Roma l’abbé
Edmond Dembele,
segretario generale
della Conferenza e-
piscopale del Mali.
«Si tratta – spiega
don Di Mauro – di u-
na campagna di sen-
sibilizzazione per
lanciare l’idea che e-
siste un diritto a ri-
manere nella propria

terra e un diritto a emigrare. Ma è
anche una campagna di azione
perché è volta a fare azioni con-
crete, prima di tutto nei Paesi da
cui si parte. Vorremmo inoltre le-
gare il nostro intervento ai mino-
ri non accompagnati che sono
stati al centro del discorso che il
Papa ha tenuto per la Giornata dei
migranti».

U

Le Pmi per lo sviluppo dei Paesi poveri
MIMMO MUOLO
ROMA

a un lato lo studio attento delle i-
niziative imprenditoriali contro
la povertà. Dall’altro un ulteriore

sviluppo della Dottrina sociale della Chie-
sa nel senso della «sostenibilità» dello svi-
luppo, secondo quanto insegnato da pa-
pa Francesco con la Laudato si’. Sono i
due filoni di lavoro principale della Fon-
dazione Centesimus Annus pro Pontefi-
ce, che ieri ha proclamato i vincitori del-
la III Edizione del premio internazionale
"Economia e società" e presentato il pro-
gramma del convegno che si terrà a Ro-
ma dal 18 al 20 maggio prossimo nel cor-
so del quale il prestigioso riconoscimen-
to sarà consegnato.
Il simposio, infatti, incentrato sul tema
"Alternanze costruttive in un’era di in-
certezza globale" servirà a mettere a fuo-
co un altro modo di contribuire allo svi-
luppo dei popoli più poveri, alla luce del-
la Dottrina sociale della Chiesa e grazie al
contributo di circa 250 professionisti, im-
prenditori, sindacalisti, politici ed esper-
ti della Dottrina sociale stessa.
Lo scopo di tutte le iniziative è quello di
promuovere uno sviluppo vero nelle a-
ree del terzo mondo (dalle quali si gene-
rano i flussi migratori, anche al fine di pre-
venirli, dando corpo a ciò che il Papa chia-
ma «diritto a non emigrare»). A questo
proposito, il presidente della Fondazione,
Domingo Sugranyes Bickel, ha sottoli-
neato l’importanza di promuovere anche
in quelle aree la piccola e media impre-

D
sa, «vera chiave economica delle nazioni
più sviluppate». Inoltre, è stato sottoli-
neato, si stanno cercando «nuove allean-
ze per un dialogo etico nel perseguimen-
to di riforme economiche inclusive». E il
cardinale Reinhard Marx ha precisato che
non si tratta solo di alleanze politiche nel
senso letterale (e in un certo senso limi-
tativo) del termine, ma con tutte quelle
forze sociali e imprenditoriali che condi-
vidano tale impostazione.
Il porporato, arcivescovo di Monaco e Fri-
singa, è intervenuto alla conferenza
stampa in Vaticano nella sua qualità di
presidente della Giuria del Premio. Che
quest’anno andrà a un libro pubblicato
in Germania Il principio della sostenibi-
lità di Markus Vogt, il quale che se ne oc-
cupa anche alla luce del magistero e-
spresso dal Pontefice nella sua enciclica
Laudato si’. Nel libro premiato, ha ricor-
dato Marx, l’autore «propone di ripensa-
re i nessi tra tre dimensioni essenziali del-
la vita umana che sono tra loro interdi-
pendenti: l’economia, l’ecologia e la di-
mensione sociale». Tuttavia, Vogt «rifiu-
ta la visione che vorrebbe fare dell’eco-
logia una nuova dottrina della salvezza.
Al centro della dottrina sociale – ha sot-
tolineato il cardinale – resta sempre la
persona e l’ambiente diventa decisivo in
quanto la persona ne ha bisogno. Alla
lunga – ha ricordato Marx – l’economia
non potrà fiorire senza un ambiente sa-
no e senza risolvere il problema della po-
vertà». Ragion per cui Vogt propone di
mettere la sostenibilità accanto ai prin-
cipi classici della Dottrina sociale della

Chiesa: personalità, sussidiarietà e soli-
darietà. «Egli considera, infatti – ha sot-
tolineato il porporato tedesco – la soste-
nibilità come uno sviluppo per i nostri
tempi del tradizionale principio del bene
comune».
Il 18 maggio verranno premiati anche due
giornalisti. Dominique Greiner del quo-
tidiano francese La Croix e Burkhard
Schafers della Radio tedesca Kultur/Reli-

gion per i loro lavori sulla dottrina socia-
le della Chiesa. La Fondazione Centesi-
mus Annus, che prende il nome dall’en-
ciclica scritta nel 1991 da Giovanni Pao-
lo II a cento anni esatti dalla Rerum No-
varum (primo documento ufficiale della
Dottrina sociale della Chiesa), negli ulti-
mi 7 anni ha donato più di due milioni di
euro al Papa per opere di carità. (M.Mu.)
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Finanziato con l’8
per mille, il
programma

prevede anche
incontri con i
vescovi locali
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Minniti

Flop del piano Ue
Ricollocati 3.200

Il direttore Leggeri: incentivo a trafficanti
«Nuovi forti flussi nel 2017 verso l’Italia»

ROMA. Presentato ieri a Roma l’ottavo Rapporto sulla Dottrina sociale della Chiesa
nel mondo, curato dell’Osservatorio "Cardinale Van Thuan" e edito da Cantagalli.
Commentando il testo, dedicato quest’anno a "Il caos delle migrazioni, le migrazioni
nel caos", l’arcivescovo-vescovo di Trieste, monsignor Giampaolo Crepaldi, ha
esortato ad «inquadrare la questione all’interno della ricerca del bene comune». «È in
gioco – ha spiegato - –il bene delle persone che premono per entrare e di chi resta
là, delle società che non possono permettersi soggetti destabilizzanti, di chi arriva,
così come della persona anziana che, unica in un condominio di immigrati, si sente
estranea a casa propria». Secondo il presule è fondamentale «chiedere che la
ragione e la politica facciano il loro dovere e che la carità non sia lungimirante». Alla
presentazione sono intervenuti Ettore Gotti Tedeschi, economista e già presidente
dello Ior, Rafael Rodriguez-Ponga, presidente della Fondazione Umanismo y
Democracia e della Plataforma Internacional de Coperacion y Migracion e il
presidente di Mcl Carlo Costalli, secondo cui , è necessario «avviare riflessioni sul
tema», anche «controcorrente rispetto ad un certo buonismo» perché «non c’è un
ambito della nostra vita sociale che non sia interessato dal fenomeno delle
migrazioni». Che avvengono, ha concluso, «in un momento storico particolarmente
difficile nel quale la destabilizzazione prevale e in cui nuove forme di guerra vengono
approntate e un senso di instabilità e di insicurezza prende tutti».

Stefania Careddu

OSSERVATORIO VAN THUAN

Crepaldi: «Migranti, ricercare il bene comune»



 
Le migrazioni, la Chiesa e la carità. 
Rapporto Mcl 
 Francesco Gnagni PORPORA 

 
Chi c'era e cosa si è detto alla presentazione dell’VIII Rapporto annuale sulla Dottrina sociale 
della Chiesa nel mondo stilato dall’Osservatorio Cardinale Van Thuân 
 
È passato molto tempo da quando Paolo VI, nella Populorum progressio, scriveva che la “questione 
sociale si è fatta mondiale”, e questo le attuali migrazioni “lo testimoniano al massimo grado”. A 
ricordare le parole di Papa Montini, per molti il Papa dimenticato, è il presidente di Mcl Carlo 
Costalli, nel corso della presentazione dell’VIII Rapporto annuale sulla Dottrina sociale della 
Chiesa nel mondo stilato dall’Osservatorio Cardinale Van Thuân, e quest’anno dedicato al tema 
delle migrazioni. 
 
“L’ACCOGLIENZA E LA PACE VENGONO SFIDATE DA ANTICHI MOSTRI”, DICE 
COSTALLI 
 
Esse infatti, ha detto Costalli nel suo intervento iniziale, “avvengono in un momento storico 
particolarmente difficile”, dove “la destabilizzazione prevale e l’assetto mondiale si fa più 
anarchico”: “In cui nuove forme di guerra vengono approntate e un senso di instabilità e di 
insicurezza prende tutti”, e “in cui l’accoglienza e la pace vengono sfidate da nuovi nemici e antichi 
mostri, che si pensavano sepolti, e che rinascono a impensierirci circa il nostro futuro”. Anche se, 
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oltre all’emergenza immediata e “alla mobilitazione per la solidarietà”, è intervenuto l’arcivescovo 
di Trieste Mons. Giampaolo Crepaldi, “serve una prospettiva politica costruttiva vera e propria”, 
“strutturata e funzionale in maniera sistemica”. Come diceva infatti Leone XIII nella Rerum 
Novarum, ha spiegato il monsignore, “la carità è la regina della virtù sociali”. Ma questa la scrisse, 
ha precisato, “con l’obiettivo di costruire una società conforme alla dignità dell’uomo” e “secondo i 
piani di Dio”. La carità quindi per il prelato deve essere politica nel senso ampio del termine: “vedo 
un cattolicesimo interessato al dato della patologia sociale, ma meno invece a quello della fisiologia 
sociale”. Mentre serve una solidarietà “di più ampio respiro e a lungo termine”, con la “capacità 
politica di costruire il futuro”. 
 
PER IL PROF RODRIGUEZ-PONGA “DIFENDERE I DIRITTI È LA DSC: LA RADICE 
DELL’EUROPA” 
 
Stando al tema delle migrazioni, secondo il prof. Rafael Rodriguez-Ponga, presidente della 
Fondazione Umanismo y Democracia e della Plataforma Internacional de Coperacion y Migracion, 
ci troviamo attualmente di fronte alla più grande sfida europea, che interpella “cosa vuol dire essere 
europeo”. Non nel senso “di una sfida militare”, ma culturale e di “coesione sociale”, che si 
riferisce cioè alla “libertà individuale”: “se crediamo veramente nella libertà religiosa e di coscienza 
– ha detto il professore – allora tutti abbiamo lo stesso diritto e la stessa libertà. Si pensa che questi 
siano solo per noi stessi, ma lo sono per ognuno dei cittadini”. Il realismo cristiano – di cui si parla 
nel rapporto – “ci dice che dobbiamo accettare ciò che esiste e applicargli l’etica cristiana”, e la 
DSC ci dice che dobbiamo rafforzare “valori civici comuni”, afferma lo spagnolo. È per questo che 
in tutta Europa va tenuta “alta la difesa nei confronti dei diritti umani”, ha concluso: “questa è la 
radice dell’Europa, e si fonda sulla DSC”. 
 
LE MIGRAZIONI PER ETTORE GOTTI TEDESCHI “SONO PIÙ MISTERIOSE DI CIÒ 
CHE APPARE” 
 
Pare invece andare in un’altra direzione, almeno nei toni, l’intervento dell’economista e 
banchiere Ettore Gotti Tedeschi, ex presidente dello Ior, secondo cui “le migrazioni sono molto 
più misteriose di quello che appare”, con colpe riconducibili alle “valutazioni” nate “dall’impatto 
del Nuovo Ordine Mondiale”. Quello del “Rapporto Kissinger”, per intenderci, che prevedeva tra 
gli obiettivi “la fine di guerre, povertà, intolleranza religiosa e sfruttamento dell’ambiente”, ma che 
“ha realizzato tutto il contrario”. Questo perché in realtà, ha proseguito Gotti Tedeschi, l’intento 
sarebbe quello di “modificare e relativizzare le fedi religiose più dogmatiche” a favore di “una 
nuova religione universale che si chiama ambientalismo”. Con colpevoli ben precisi: come Barack 
Obama che, sulla linea di quanto “imposto dall’Oms nel ’92”, sostiene “che tutti i Paesi dovranno 
avere aborto ed eutanasia senza restrizioni”. Oppure Kofi Annan, citando il discorso in cui dice che 
per “la pace universale è necessario realizzare un sincretismo religioso”, ed è quindi “grazie 
all’immigrazione dei popoli si realizzerà questo progetto”. Quindi per Gotti Tedeschi “l’attenzione 
umanitaria” verso le migrazioni ne “ignora completamente le cause”: delle “spiegazioni ufficiali”, 
afferma l’economista e banchiere, vale a dire “crescita dei conflitti, povertà, e gap con l’Italia”, 
“nessuna è vera”. 
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